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Berlino 
Proteste 
per confisca 
dei beni i 

• H BERLINO. Ha scatenato la 
protetta di migliaia di cittadini 
di Berlino est la decisione pre
sa dal Parlamento di congela
re tutte le proprietà che ap
partengono al partito comuni
sta tedesco orientale. Ieri le 
vie del centro sono state luogo 
di una manifestazione di so
stenitori di quello che lino a 
qualche mese fa era il partito 
comunista. Secondo alcune 
fonti I dimostranti erano dieci
mila, ma l'agenzia di stampa 
ufficiale «Adn» scrive che a 
scendere in piazza eraro cir
ca 65.000 persone. 

Giovedì scorso l'assemblea 
legislativa aveva stabilito di 
bloccare gli immobiFFln attesa 
dell'Inchiesta sul loro valor» e 
sulla legittimità del possesso. 
Tutto ciò per evitare che la 
formazione possa beneficiare 
finanziariamente dell'unifica
zione economica tra te due 
Germanie. Le proteste si sono 
sollevate " immediatamente. 
Gregort Gysl, leader dell'ex 
Pc. ha rivolto al governo l'ac
cusa di far scomparire il suo 
partito confiscandone tutte le 
proprietà. E, nella manifesta
zione di ieri, sono comparsi 
slogan e striscioni ancora più 
duri. «Prima bandite il Psd, poi 
bruciale i libri. Poi Ausch
witz?*, era scritto su un cartel
lo. 

L'esplosione nella città vecchia 
accanto al monumento a Jan Hus 
L'ordigno era di scarsa potenza 
ma conteneva frammenti di piombo 

Tra una settimana il primo voto 
libero in Cecoslovacchia 
Il vice ministro degli Interni: 
«Bisogna reagire in modo adeguato» 

Bomba a Praga, venti feriti 
Una bomba è esplosa ieri pomeriggio nel pieno cen
tro di Praga, in piazza «Staromestke», ritrovo abituale 
durante il fine settimana dei cittadini della capitale 
cecoslovacca, ferendo venti persone. Tra una setti
mana il paese va al suo primo voto libero e qualcuno 
collega quest'attentato al proposito di distruggere il 
processo democratico. Il presidente Havel ha più vol
te denunciato l'esistenza di «forze oscure». 

Un giovane tento dallo scoppio della bomba 

Si riunisce l'esecutivo dell'Olp 

• PRAGA. L'ordigno era sta-
^£'.j to depositato da uno scono

sciuto in un sacchetto di plasti
ca sotto un cratere di bronzo 
che sta accanto al grande mo
numento al riformatore prote
stante Jan Hus. Alle 16.15 lo 
scoppio violento. «C'è stato un 
fortissimo boato - hanno rac
contato alcuni testimoni - e si 
è vista gente che fuggiva via 
coperta di sangue». Una stra
niera è stata ricoverata in un 
reparto oculistico ed altre 19 
persone, fra cui Cinque bambi
ni, sono slate medicate ambu
latorialmente in vari ospedali 
di Praga. 

•La bomba era al plastico di 
fattura artigianale e di scarsa 
potenza ma conteneva alcuni 

frammenti di piombo» ha di
chiarato un funzionario di po
lizia accorso sul posto, mo
strando I frammenti e i resti an
neriti dell'ordigno rheg.aceva-
no ancora sotto il cratere di 
bronzo. La polizia non ha vo
luto fornire altri dettagli dicen
do che è ancora troppo presto 
per trarre conclusioni sugli au
tori dell'attentalo. Per il mo
mento non si sa ancora se la 
rudimentale bomba losse do
tata di un timer o se sl.i slata at
tivata da qualcuno SJI posto. 
•Stava suonando la banda -
hanno aggiunto altri testimoni 
- quando c'è stata la deflagra
zione». Nella vicina piazza 
Venceslao erano in corso co
mizi elettorali con l'uso di 

grandi schermi televisivi v nu
merosi passanti passeggi.iva
no e sedevano ai caffo come 
ogni sabato pomeriggio. 

Un'ora dopo l'esplosi >n<: 
piazza «Staromestke» era tran
quilla e su un palcoscenk o si 
avvicendavano gruppi musea
li e giovanili con un folto i tib-
blico che seguiva tra iqu ina
mente la manifestaziorc. iolo 
nei pressi del monurreruo a 
Jan Hus, tradizionale punto 
d'incontro dei giovani et»; di 
solito siixlono sulle pinne lune 
circostanti e sulle scalinate idei 
monumento, c'erano quattro 
auto della polizia e alcuni cu
riosi. Sul lato opposto eli-Ilo 
stesso monumento alcuni gio
vani hanno piantato una tenda 
e da qualche giorno stornici fa
cendo lo sciopero della fiume 
in ricorco della strage di |: laz
za Tiar. An Men di 11 <iir no 
scorso. 

Tra una settimana sono ire-
viste le prime elezioni politiche 
libere dopo quelle del l'Kò e 
finora non ci sono stati teqi lidi 
intolleranza degni di ncta,.'»:si 
eccettua un episodio awisiuto 

tre giorni fa, quando alcuni 
giovani, che affermano di ap
partenere al movimento «Hos» 
per le libertà civili, hanno co
perto con propri manifestini 
contrari al partito popolare 
quelli di quest'ultima forma
zione. 

•È probabile che ci sia rela
zione tra la bomba esplosa e le 
imminenti elezioni politiche e 
perciò bisogna reagire in mo
do adeguato» ha affermato ieri 
sera il vicemimstro degli Inter
ni, Andre) Samel. Che ha preci
sato anche che «per fortuna 
l'ordigno era inserito in un tu
bo di metallo che si è rivelato 
sufficientemente robusto per 
non frantumarsi. Viceversa 
avrebbe funzionato come una 
bomba». 

Il presidente della Repubbli
ca Vaclav Havel ha denunciato 
in più occasioni l'esistenza di 
•forze oscure» che si e soliti 
identificare con i settori più re
trivi della disciolta polizia poli
tica. Comunque nessuno o 
nessuna forza, per ora, ha ri
vendicato l'allentato. 

Abul Abbas sul raid 
«Àrafat non lo sapeva» 
Arafat non era al corrente del raid su Tel Aviv, che 
comunque è soltanto la prima di un serie di opera
zioni militari contro Israele: così ha dichiarato Abul 
Abbas, capo del Fronte di liberazione della Palesti
na. Abul lyad: la richiesta di espellere Abu Abbas 
dall'Olp «è una provocazione». Nei territori occupati 
un altro sciopero generale, cariche dei soldati a Beit 
Sahur. Massima all'erta sul confine libanese. 

ma «Non slamo obbligati,» . 
notificare ad Abo Amrmir (no- . 
rhe di battaglia di Aralal, ndr) 
ogni operazione: lui è il nume
ro uno e penso sappia che la • 
violenza genera violenza»: cosi 
h V detto, in un'intervista al 
giornale kuwaitiano Al Watan. 
Abul Abbas, scusandos con il 
presidente dell'Olp di non 
averlo informato in aitkipo ' 
del raid di mercoledì scono 
contro Tel Aviv. In ogni caso, 
ho specificalo il capo del Flron- ' 
te di'liberazione della Palesti
na, altri attacchi sono in prepa
razione, «questa operazione e 
fintilo di uno sforzo di guerra 
contro il nemico israeliano» ed > 
Cianche »un messaggio,il verti
ce fra le due superpotenze: i 
palmlnosi.sonoidetcrminatia . 
portale avanti la lotta». - -

Arala! dunque non sapeva, 
« comunque la richiesta ame
ricana di espellere Abul Abbas . 
dall'esecutivo dell'Olp - ha ' 
detto il numcro.due dell'orga
nizzazione palestinese Abu 
lyad - «è una provocazione» 
perche l'amministrazione Usa 
considera ogni azione milita
re vn atto di terrorismo»: e del ' 
resto - aggiunge il responsabi- > 
le dell'informazione dell'Olp 

;Ya»»«r Abed Rabbo - «l'Olp 
non si è mai impegnata a inter
rompere la sua lotta con i tutti i 
mezzi contro l'occupazione». 
In ogni caso, la richiesta di 
esplusione di Abul Abbas verrà 
discussa dall'esecutivo palesti
nese oggi e domani, fermo re
stando - dice ancora Abu lyad 
- che solo il Consiglio nazio
nale palestinese, che lo ha 
eletto «può revocargli la fidu
cia». 

La nota americana, trasmes
sa a Tunisi dall'ambasciatore 
Pelletreau. ha dunque provo
cato in campo palestinese una 
vera e propna levata di scudi. 
Ma al di là delle polemiche, è 
sulle possibili conseguenze 
immediate del raid che si ap
punta l'attenzione. La polizia 
libanese riferisce che sul confi
ne hbano-isracliano sono stati 
inviali rinforzi e che tanto le 
truppe israeliane nella zona 
(si parla di 600 soldati e 150 
mezzi corazzati dislocali alla 
frontiera) quanto i campi pro
fughi palestinesi sono in stato 
di massima all'erta. E l'amba
sciatore libico a Beirut, Ashour 
Fortas, ha dichiarato che il go
verno di Tripoli riterrà gli Stati 
Uniti «responsabili di qualsiasi 

attacco israeliano contro la Li
bia», in riferimento alle voci in
sistenti secondo cui per ritor
sione al raid di Abul Abbas 
Israele potrebbe lanciare con
tro Tripoli (essendo la nave 
del commandos panila da 
Bengasi) un attacco analogo a 
qucllo'sferrato nel 1985 contro 
l'Olpa Tunisi. 

' Nei territori occupati intanto' '' 
quella di oggi sarà un'altra 
glomatadi sciopero 0Sntt«tp& 
mentre continuano a Gerusa
lemme gli attacchi incendiari 
contro autoveicoli israeliani: 
solo nelle ultime 24 ore ne so
no stati incendiati otto, e sono 
ormai centinaia quelli distrutti 
o danneggiati negli ultimi me
si. Ieri, l'esercito è inoltre inter
venuto a Beit Sahur (il villag
gio cristiano presso Betlemme 
reso famoso dalla sua campa
gna di disobbedienza civile) 
contro alcune centinaia di ra
gazzi che protestavano per la 
chiusura delle scuole e delle 
università: diversi giovani sono 
rimasti feriti. 

Infine, il significativo e 
preoccupante risultato di un 
sondaggio condotto il mese 
scorso e pubblicato dal Yedio-
Ih Aharonotlr. il 73 per cento 
dei sostenitori del Ukud è favo
revole al «trasferimento in mas
sa, dietro compenso, di tutti i 
palestinesi» che vivono in Ci-
sgiordania e a Gaza, mentre se 
ciò non fosse possibile il SO per 
cento sarebbe allora favorevo
le all'annessione del territori, 
ma senza concedere agli abi
tanti pieni diruti politici. 

Passo delle tre confederazioni presso il governo 

Per una forza Onu in Palestina 
iniziativa di Cgil, Cisl e Uil 

GIANCARLO LANNUTTI 

I H ROMA. Per la Palestina, 
presenza Onu e trattativa subi
to: questa In sintesi la richiesta 
formulata dalle tre confedera
zioni sindacali Cgil. Cisl e Uil, 
che ieri mattina' hanno tenuto 
un'affollata conferenza nel-
l'aulctta di Montecitorio alla 
presenza di parlamentari, di
plomatici, sindacalisti e con gli 
interventi del delegato dell'Olp 
Nemer Hammad e di mons. 
Capucci (nella foto con Tren
tini a) dodicesimo giorno di 
sciopero della fame. E toccalo 
a Bruno Trentin, dopo gli inter

venti di Sergio d'Antoni per la 
Cisl e di Giorgio Benvenuto per 
la Uil, dare corpo alla iniziativa 
delle tre confederazioni. È ine
vitabile malgrado il nostro im
pegno - ha esordito Trentin -
un sentimento di malessere e 
di insoddisfazione, perché si 
ha la sensazione che la batta
glia a sostegno dei palestinesi 
e della mtilada sia una batta
glia ancora inadeguata, che 
non può e non deve limitarsi a 
sollecitare l'inizio di u la tratta
tiva senza che si open da subi
to, concretamente, pur creare 

le condizioni perche quella 
trattativa sia possibile. Li pri
ma di queste condizioni è la 
realizzazione «di un cessate il 
fuoco, cioè di un cessile il 
massacro», e questo si fotrà 
ottenerlo solo con l'intervento 
di una lorza di pace. Non e -
ha detto Trentin - un obiettivo 
impossibile: pensiamo lilla fa
cilità e rapidità con cu .sono 
state adottate altre misure in 
passato, ad esempio per pro
teggere la navigazione nel Col
to, o forse - ha osservato | x ita-
micamente - «il transito < lei ba
rili di petrolio nel Golfo t: più 

importante delle vite dei pale
stinesi?». 

Ecco allora la proposta: che 
le tre confederazioni facciano 
un passo ufficiale presso il go
verno e presso il Parlamento 
perché sia il governo italiano, 
eventualmente coordinandosi 
con altri governi della Cee, a 
far propria la proposta dell'in
tervento Immediato di una for
za di pace, dell'Onu o non del
l 'Omise qui c'è stato un ri
chiamo indiretto all'esperien
za libanese) nei Territori occu
pati, A sostegno di questa pro
posta occorre «un nuovo scatto 
dell'impegno militante del mo
vimento sindacale». 

Su questa linea si erano già 
mossi D'Anioni («la comunità 
intemazionale deve premere 
su Israele d ie si arrocca nel ri
fiuto, mentre i palestinesi sono 
pronti a fan; la pace»). Benve
nuto («perfino in Sudafrica si 
aprono spiragli al negoziato, 
non è possibile che in Palesti
na continui la tragedia») e il vi
cepresidente delle Adi Pas-
sucllo. Alla riunione ha portato 
il saluto della città di Roma il 
sindaco Cairaro e hanno invia
to messaggi di adesione, fra gli 
altri, Con. Andreotti, il sen. 
Spadolini, l'on. Nilde lotti («la 
Cee deve impegnarsi in prima 
persona con adeguate iniziati
ve politiche»), l'on. Piccoli per 
la commissione Esteri della 
Camera e I on. Rognoni presi
dente dell'Associazione ita Io-
araba. Un lungo, calorosissi
mo applauso dell'uditorio in 
piedi ha salutato l'appassiona
to discorso di mons. Capucci. 

; L'Albania ha imboccato la strada del cambiamento, ma l'isolamento si è trasformato ora in solitudine 
Timide aperture di fronte ad una protesta che rischia di assumere le forme di una rottura violenta 

Tirana, una corsa contro il tempo e la miseria 
Cambierà, a piccoli passi, discretamente, ma cam-

' bierà. L'Albania ha ormai imboccato una strada 
' senza ritorno. La «diversità», l'isolamento difeso te
nacemente per oltre quarant'anni, si è trasformata 

t in solitudine. Ora Rarniz Alia, l'austero leader di Ti-
• rana, guida il cambiamento. Timide rotture dell'im-
; palatura stalinista all'interno, deciso ponte verso 
. l'estero. Una corsa contro il tempo e la miseria. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

1 (Mi TIRANA. La spianata del 
' viale dei Martin che attraversa 
Tirana come una spinti dorsa-

! le è la vetrina del passato: i pa-
' lazzi cadenti dei ministeri sor
vegliati da miliziani che im-

' bracciano stancamente un Ka-
I lashnikov, la sede del Presi-
• dium con i soldati che accol-
' gono gli ospiti con il pugno 
' chiuso, poche auto, quelle dei 
burocrati. Tutto sembra fermo, 
prigioniero del comunismo 
•integrale» di Enver Hoxha, lo 

Stalin di Tirana, morto ncll'85 
e che oggi guarda la folla bruli
cante da mille angoli dell'Al
bania, dall'enorme statua «do
rata» che domina la cittadella 
del potere. Ma non e cosi Nel
la hall dell'Hotel Datti, il princi
pale di Tirana, si scoprono i se
gni del «pentimento». Ci sono 
due senatori amencani che gi
rano incuriositi, giornalisti gre
ci e iugoslavi che discutono 
animatamente, una delegazio
ne di parlamentari italiani, 

qualche tunsta. L'Albania ha 
bisogno degli •altri», cerca af
fannosamente di rinnovare la 
propria immagine, tutti i capi 
ripetono ossessivamente: «Il 
nostro é un paese aperto, veni
te a vederlo». Basta guardarsi 
intomo per capire il perché di 
questa fretta. All'ombra dei pa
lazzi della •cittadella stalinista» 
ci sono miseri borghi, case de
crepite. Passano autobus sgan
gherali E fuori città è ancora 
peggio. Nelle campagne fati
cano le braccia, non si sente 
rumore di motore. Donne co
lorate con il capo avvolto da 
grandi fazzoletti bianchi sgob
bano sotto il sole, tra vecchi 
carretti e file di piccoli bunker 
fatti costruire da Hoxha negli 
anni settanta per tenere alta la 
psicosi della guerra degli im
perialisti e dei revisionisti con
tro l'Albania 

Da mesi in Occidente nm-
balzano notizie di proteste e 

segnali di rivolta. Duemila ope
rai di una fabbrica tessile di Be-
rat, nell'Albania centrale, 
avrebbero scioperato in apnle 
per chiedere aumenti salariali, 
giovani in piazza a Tirana, una 
manifestazione anticomunista 
a Kavajc il 25 marzo. Difficile 
verificare. Un operalo si avvici
na, parla come quasi tutti in 
italiano, ma a voce bassa, ma
sticando le parole- «Noi siamo 
per l'Occidente, qui si muore, 
guarda- aggiunge indicando il 
suo abbigliamento consuma
to. -Le riforme di Alia? Bisogna 
fare in fretta, qui si fa la lame». 
La paga più bassa è di 500 lek, 
100.000 lire al mese, quella più 
alta, riservata a dirigenti e fun
zionari, é di 1000 lek. Pochi 
soldi per comprare poco, i ne
gozi hanno poco dar offrire. Gli 
albanesi scalpitano, vogliono 
di più, sanno -tutto» perché la 
televisione italiana arriva in 
ogni casa. Nelle stanze del po
tere hanno avvento il muta

mento dei tempi, forse ne han
no avuto paura e sono corsi ai 
ripari. 

Ma questi uomini, compro
messi, «organici» al passato 
che è ancora presente saranno 
in grado di guidare il cambia
mento? Ramiz Alia, <>4 anni, 
profugo dal Kossovo, è cre
sciuto all'ombra d. Hoxha. Era 
al suo fianco nel 7 5 quando il 
ministro della Difesa generale 
Balluku venne fucilato per so
spetto complotto, nell'81 
quando i primo ministro 
Shehu mori pare su'ic da e Ho
xha lo accusò di trescare con 
gli Usa, e ancora nell'<>3 quan
do vennero passati per le armi 
alcuni esponenti del partito 
del lavoro ostile a la rigida au
tarchia del regime Morto il lea
der, Alia prende le r?dini del 
panno al nono congresso, 
nell'86, confermando la fedel
tà alla linea del suo predeces
sore. Ci vorranno altri tre anni 
perché i dirigevi albanesi, 

pressati dagli avvenimenti che 
scuotono l'Est, decidano di 
prendere il timone e cara sia v 
rotta, nella -continuità- iatj-
ralmente. La novità più rili -va v 
te appare la creazione <'« I mi
nistero della Giustizia a1 fidato 
al segretario del consÌRl«> <lei 
ministri Enver Haliti il cu com
pilo sarà quello di riformar*' il 
codice penale. La pena di 
morte ad esempio potrà essi're 
applicata solo in base a 1 ' arti
coli contro i 34 attuali C'è il 
plotone di esecuzione ,3er i 
reati economici, quelli confo 
la proprietà statale, ma A'ne 
ad esempio esclusa «l'aKiialia
ne e la propaganda corrro lo 
stalo». Si può criticare, nu» solo 
in privato. In campo eco non il
eo si parla di una timida auta-
sudicieriza delle azicmle. di 
prezzi detcrminati in pinne dal 
mercato, della possibilità per i 
contadini, di lavorare auc he in 
appezzamenti in propr». Ma 
guai a parlare di proprie! 1 pri-

Al largo anche navi inglesi 
a protezione dei britannici 

Liberia: ribelli 
marciano 
sulla capitale 

Samuel 
Doe 

MARCELLA EMILIANI 

• • Da giorni sparute agenzie 
ci inforni: no che -le truppe ri
belli stanno marciando su 
Monrovia', che il regime del 
presidenti; liberiano Samuel 
Doe sii pericolosamente scric
chiolando sotto i colpi di 
un'offensiva militare dall'in
certa f;uic:a |>olitica, mentre il 
fior fiore delle manne mondia
li, la Rovai N.ivy britannica e la 
potente N avy americana ine ro
dano .il targo delle coste in at
tesa di evacuare i mille e cento 
cittadini inglesi e i trecento cit
tadini americani. Non si può 
pretenderà che il mondo entri 
in librila?ione per le vicende 
di un piccolo paese afneano 
che de Ila sua ha solo il mento 
storico di esser stato, nel lonta
no I8-'2, la prima patria «ritro
vata» elei neri americani anco
ra schiavi nelle piantagioni dì 
cotone. Ma Iti Liberia, divenuta 
formalmente indipendente nel 
1847, iì stata un sogno, quello 
del ritomo ella madre Afrca, 
nonché del primo Stato afrea-
no affiancato da qualsiasi do
minazione straniera, e cerne 
tale rtwrìtti un brlctotodi atien- ' 
ztane. -

.. Va detw innanzitutto che 
quanto irti'succedendo in Li
beria non va ascntto all'ornai 
superata letteratura-della lotta 
tra «conserv iloti e progressi- ' 
sii», destra e sinistra o comun
que la si voglia chiamare. Da 
una parte c'<ì il presidente Sa
muel Doe, s tlito al potere nel 
1980 con un colpo di Stato ai 
danni dell', illora preside nte 
Tolbert, e noto ai culton della 
materia soprattutto per aver 
voluto sottol.neare la sua asce
sa al potere con una esecuzio
ne pubblica del suddetto Tol
bert e dei suoi accoliti Quacu-
no fornito d. buona memona 
ricorderà pa.i infitti sulla spiag
gia di Morire via, una lunga fila 
di ma capititi bendati con le 
mani legate dietro la schiena, 
colti dall'obiettivo del fotogra
fo primi e dopo gli span del 
plotone di et ecuzionc. 

Doe del n sto, in questo de
cennio iipp-na trascorso, ha 
fatto un uso disinvolto e indi
scriminato della repressione. 
Ncll'85'. quando indisse pub
bliche elezioni per dar pros a al 
gran patron americano di -ri
spettai» ,U | olitica», non esitò 
a solfocìre nel sangue la rivol
ta della cornea di Nimba che, 

al comando dell'ignoto ai più 
generale Qvviwonka, intende
va protestare contro fin troppo 
evidenti brogli elettorali. Sem
pre sulla contea di Nimba si 
sono scagliati non più tardi 
dell'inizio di quest'anno gli 
strali di Doe, osteggiato fin dal
la sua salila al potere dai di
scendenti di quei neri america
ni che nel secolo scorso cre
dettero di realizzare in Liberia 
il proprio sogno di affranca
mento. Lui 6 appoggialo solo 
da un piccolo gruppo autocto
no, i Krahn, che nel proprio 
immaginario collettivo non 
hanno i galeoni e le sferze por
toghesi, le traversate oceani
che e le piantagioni di cotone 
amencane. 

Antagonista di Doe, Charles 
Taylor. Proprio dalla contea di 
Nimba, e non a caso, è partita 
sei mesi fa l'offensiva dei suoi 
guerriglieri delle Forze patriot
tiche nazionali della Liberia. Il 
signor Taylor, ex impiegato go
vernativo totalmente a digiuno 
di arti militari, ha saputo inven-

, tarsi una guerriglia dopo esser 
. stato accusato di corruzione in 
patria e nconosciuto colpevo
le, sempre di corruzione; negli 
Stati Uniti dove si era rifugiato. 
Taylor vuole il potere di Doe, 
Doe sembra esser nmasto solo 
a Monrovia visto che anche I 
suoi ministri son diventati uc-
cel di bosco, mentre i numero
si oppositori civili di Doe, in 
patria come in Costa d'Avorio 
e in Guinea Conkry, premono 
sugli Stati Uniti perché inter
vengano contro Doe «il sangui
nano» e contro Taylor che -
stando alle sue stesse dichiara
zioni - non intende far parteci
pe nessuno del potere che 
sembra certo di conquistare 
tra breve. 

Cosa c'è in ballo? Solo il po
tere in quanto tale. La Liberia è 
da sempre il regno incontra
stato della Firestone e delle, 
grandi multinazionali del 
caucciù, delle flottiglie fanta
sma, dei colossali affari esen
tasse. II tutto sotto il garrulo 
sventolare della bandiera 
americana Chi avrà la meglio 
in questo round di guerra fra
tricida dovrà immediatamente 
impegnarsi infatti a nnegoziare 
con Bush 1500 milioni di dolla
ri in aiuti annuali già erogati da 
Reagan. 

vata. Ma è in politica estera 
che si misura l'apertura più de
cisa: relazioni diplomatiche a 
tutto campo, amicizia con l'Ita
lia e la Cee, con i paesi balca
nici (con la Jugoslavia e aper
ta la diatriba sul Kosoovo; Tira
na difende la minoranza alba
nese e accusa Belgrado di «ter-
ronsmo-). Faroudin Hoxha, il 
ministro per il commercio con 
l'estero appare come il più 
•pragmatico» del gruppo diri
gente alba lese. Ha contattato 
ad esempio la Fiat per ammo
dernare due impianti per la 
coltivazione del mais e del ri
so, e la Montedison per nsolle-
vare un decotto impianto tessi
le di Duraz.io. 

Ma leggi e strumenti per al
lacciare -amicizie» con l'Occi
dente sono ancora tutti da in
ventare. E il tempocorre, incal
za, la protesta, in Albania, po
trebbe assumere le forma di 
una rottura,,violenta e traumati
ca. Alia e i capi di Tirana sem-
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brano esse-ne consapevoli e 
rinnovano M stessi. Attorno a 
loro non sembra esservi molto. 
Quarani anr.i di austerità for
zata e di controllo maniacale 
sul paese (tre milioni lGOmla 
abitan'i) non hanno certo per
messo che si creasse una clas
se dirigente alternativa C'è 
l'ansia «lei quarantenni, come 
quella di un cardiologo che si 
è spiM.'ialitfato a Milano: 
•Quello che mi aspetto - dice -
è di poter avere maggiori con
tatti ceri i miei colleglli str;ime-

n. di poter scambiare espe
rienze scientifiche», o quella di 
Virgil Kule, il direttore della te
levisione di Tirana per il quale 
•bisogna rappresentare sullo 
schermo tutto ciò che è cam
biato in Albania e all'esterno». 
La caduta del muro di Berlino 
è stata trasmessa anche dalla 
televisione locale, ma la fucila
zione di Ceausescu gli albane
si l'hanno vista al Tgl. Quelle 
immagini erano troppo «ru
de- e forse a qualcuno poteva
no lar venire cattive idee. 
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